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ATTO PRIMO' 

^ ______ 

^^^^^ t 

SCENA t : 

V . . Tempio 4 

Cesale, Antonio, Cicerone, Bruto, Cassio^ 
Cimbro, Senatori, tutti seduti. 

Ces, Padri illustri, à consenso òggi vi appella 
Il dittator di Roma. ver die rade : 
Volte adunovvi Cesare j ma soli 
N'eran cagione i mici nemici, e vostri. 
Che depor mai non mi lascìavan Tarmi; 
Se prima io ratto infaticabilmente 
- A debellarli appien dal Nilo al Beti 
Non trascorrea . Ma al fin concesso viemmi. 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre. 
Giovarmi in Roma del romano senno; 

• • E, ridonata pria Roma a 5é stessa , 

Consultarne con voi. — Dal civil sangue 
. Respira or ella; e tempo é omaì ,cbe afTebro 
Ogni uom riabbia ogni suo dritto, e quindi 
Taccia il livor della calunnia atroce 

. ' Non é, non è (qual grido stolto il suona) 
Ronia in nulla scemata,- al sol suo nome, 
Infra il Tago e l'Eufrate; infra l'adusta 
• Siene e la divisa ultima ignota v" 
Boreale Albione; al sol suo nome 
li- Trema ogni gente: e vie più trema il Parto, 
Da ch'ei di Crasso è vincitore; il Parco, 
Che sta di sua vittoria inopinata 
Stupidamente attonito, e ne aspetta 
Il gastigo da voi, Nuir altro manca ^ 
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4 Bruto Secondo 

Alla gloria di Roma; ai Parti c al morKÌo 
Mostrar che là c idcan morti , e non vinti , 
Quei romani soldati, a cui fea d*uopo 
Romano duce, che non d'auro avesse, ^ 
Ma di vittoria sete. A tor til onta, 
A darvi in Roma il re dei Parti avvinto 
Io mi appresto j o a perir nelTalra impresa. 
A trattar di tal guerra s ho scelto io questo 
Tempio di fausto nome; augurio lieto 
/ Per noi sen tragga: ah! sì; concordia piena 
/ Intra noi tutti , omai fia sol.^ il certo 
/ Pegno del vincer nostro. Ad essa io dunque 

E vi csorco e vi prego — Ivi ci appella • 
L'onor di Roma, ove l'oltraggio immenso 
Ebber l'aquile invitte: a ogni altro affetto 
Sil'-*nzio impon Tonor per ora. In folla > 
Arde il popol nel foro; udir sue grida 
Di qui possiam ; a noi vendetta ei pure 
Chiede (e la vuol) dei temerari Parti. 
Risolver dunque oggi dobbiam dell'alta 
Vendetta noi, pria d'ogni cosa. Io chieggo 
Dal fior di Roma (e, con romana gioia 
Chiesto a un tempo e ottenuto , io già l'ascolto) 
Quell'unanime assenso, al cui rimbombo 
Sperso fia tosto ogni, nemico, o spento. 
Cfm. Di maraviglia tanta il cor m' inonda 
L'udir parlar di unanime consenso, 
Ch'io qui primo rispondo; ancor che a tanti 
Minor , tacer me faccia uso di legge . 
Oggi a uoi dunque, a noi, già da tanti anni 
Muti a forza il parlare oggi si rende? 
Io primier dunque favellar mi attento: 
Io , che il gran Cato infi'a mie braccia vidi 
In Urica spirare. Ah! fosser pari 
Miei sensi a' suoi! Ma in brevità fien pari. 
Se in altezza noi sono. — Altri nemici, 
Altri obbrobri , altre offese , e assai piili gravi , 
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AxTO pRIMOrf f 

li orna punire e vendicar de' pria: 

Che pur pensare ai Parti. Istoria lunga. 

Dai Gracchi in poi, fian le romane stragi. 
Il foro^ i templi suoi, le non men sacre 
òse, inondar vcdea di sangue Roma> 
N'é tutta Italia, e n'é il suo mar cosperso i 
Qual parte ornai v'ha del romano impero, 
. Che non sìa pingue di romano sangue ? 
i . : Sparso é forse dai Parti? — In rei soldati 
^ Conversi tutti i cittadin già buoni," 
In crudi brandi , i necessari aratri ; 
In mannaie^ le leggi,* in re feroci 

I capitani: altro a patir ne resta? 

Altro a temer? — Pria d'ogni cosa io dunque 
Dico , che il tutto nel primier suo stato 
Tornar si debba; e pria rifarsi Roma ^ 
Poi vendicarla. Il cte ai Romani é lieve, 
Ant. Io , consol , parlo ; e spetta a me ; non parla^ 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande *, 
Ne alcun lo ascolta . — mio parere , o padrj^ 
Che quanto il nostro dittatore invitto 
Chiede or da noi ( benché eseguire il possa 
Ei per sé stesso omai), non pure intende 
• A tutta render la sua gloria a Roma,' . 
Ma che di Roma, V esser , la possanza , 
La securtà ne pende . Invendicato 
Cadde in battaglia un roman duce mai? 
Dì vinta pugna i lor nemici mai 
Impuniti ne andar presso ai nostri avi? 
Per ogni busto di roman guerriero. 
Nemiche teste a mille a mille poscia 
... Cadean recise dai romani brandi. 

Or, ciò che Roma, entro al confin ristretta^ 
D'Italia sola, assentir mai non voll«, 

II soffrirebbe or che i confin dei mondo, 
Di Roma il sono? E, sorda fosse anch' ella 
A sue glorie i. poniam che il Partg andarne 
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Bru to Secondo 

Impunito lasciasse ; a lei qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esempio? 
Popoli molti, o bellicosi, han sede 
Fra il Parto e noi , chi , chi terralli a freno p 
Se dell'armi romane il terror tace? 
Grecia, lUiria, Macedoni, Germani, 
Galli , Britanni , Ispani , Africa , Egitto 
Guerriera gente, che oltraggiata e vinta 
D'ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? né un giorno sol, né un'ora. 
Oltre aironor, dunque innegabil grave 
Necessitade a voi nell'Asia spinge 
L* aquile nostre a debellarla... Il solo 
Duce a tanta vendetta a sceglier resta . ^ 
Ma, al cospetto di Cesare, chi duce 
Osa nomarsi ?—, Altro eleggiamne, a patto 
Ch'ei di vittorie e di finite guerre, 
E di conquiste e di trionfi avanzi 
Cesare yo eh' anco in sol pugnar lo agguagli . ^ 
Vile invidia che vai? Cesare e Roma, 
Sono in duo nomi omai sola una cosa ; 
Poiché a Roma l'impero alto del mondo 
Cesare sol rende e mantiene. Aperto 
Nemico é dunque or della patria , iniquo . 
Traditor n'é, chi a sua privata e bassa 
Piccola causa la cqmun grandezza 
E sccurtà posporre, invido, ardisce, 

10 quell'iniquo or dunque, io sì,son quello, 
Cui traditore un traditore appella.. 

Primo il sono , e men vanto ; or che in duo nomi 
Sola una cosa ell'é Cesare e Roma. 
Breve parla chi dice . Altri qui faccia , 
Con servili, artefatti c voti accenti,^ 
Sonar di patria il nome: ove pur resti 
Patria per noi, su i casi suoi si aspetta 

11 risolvere ai padri ; in nome io '1 dico 

Pi lorj ma ai veri padri,* e non, com'era , 
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Atto P rimo, ' .'7 

^ Adunati a caprìccio; e. non per vana 
Forma a scherno richiesti , e non da vili 

^ Sgherri infami accerchiati .intorno incorno, 
E custoditi ; e non in vista, e quasi 
Ascoltati da un popolo mal compro >; 
Da chi il pasce e corrompe . un popol questo? 
Questo, che libertade altra non prezza 
Ne conosce che il farsi al bene inciampo, 
E ad ogni male scudo? ei la sua Roma 
. Nel gladiator del circo infame ha posta , 
. E nella pingue annona dell'Egitto, 
Da una tal gente pria sgombro il senato 

' Ve ggasi, e allor ciascun di noi si ascolti. 

Preaccennare il mio parer frattanto 
Piacemi, ed è: Che dittator non v'abbia. 
Perché guerra or non v*ha; che eletti sieno 

" Consoli giusti ; che un senato giusto 
Facciasi; e un giusto popolo, e tribuni 
Veri il foro rivegga. Allor dei Parti 
Deliberar può Roma y allor che a segni 
Certi , di nuovo riconoscer Roma 
Noi Romani potremo. Infìn che un'ombra 
Vediam di lei fallace, i veri e pochi 
Suoi cittadini apprestinsi per essa 
. A far gli ultimi sforzi; or che i suoi tanti 

• Nemici fan gli ultimi lor contr'essa. 
• Cic, Figlio di Roma , e non ingrato, io l'amo 

Più che me stesso : e Roma , il dì che salva' 
Dall'empia man di Catilina io l'ebbi, 
Padre chiamommi. In rimembrarlo, ancora 
Di tenerezza e gra^itudin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 
Sempre il pubblico ben, la pace vera, 
La libertà, fur la mia brama, e il sono. 
Morire io solo, e qual per Roma io vissi, 
Per lei deh possa ! oh qual mi fìa guadagno ^ 
S'io questo avanzo di uqa trista vita 
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Bruto S e c o n* p o 

Per lei coiisunta, alla sua pace io dono! ^ 
Pel vero io parlo; e al canuto mio crine 
Creder ben puossì. Il mio parlar non tende 
Né a più inasprir chi digli oltraggi molti 
Sofferti a lungo, inacerbita ha Talma 
;<Già di bastante, ancor che giusto, sdegno; 

Né a più innalzare il già soverchio orgoglio 
'•Di chi signor del tutto ornai si tiene* 
';A conciliar (che ancor possibii fora) 
, Gol ben di ognuno il ben di R'^ma, io parlo. 

Già vediam da gran tempo i tristi effetti 
' Del mal fra noi snudno acciaro . I soli 
Nomi dei capi infrangitor di leggi 
Si andàr cangiando, e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica : chi T ama 
Dawer fra noi, chi é cittadin di core, 
E non di labbro, ora il mio esemplo siegua, 
i Fra i rancor cupi ascosi , infra gli atroci 
Odj palesi, infra i branditi ferri, 
(Se pur l'Erinni rabide li fanno 
Snudar di nuovo) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto: o ricomposti in pace 
Fian cosi quei discordi animi feriy 
O dalle inique spade trucidati 
Cadrem noi soli; ad onta lor, Romani 

Soli e veraci , noi Son questi i sensi , 

Questi i sospiri, il lacrimare é questo ; > • 
Di un cittadin di Roma : al par voi tutti 
Deh! lo ascoltate: e chi di gloria troppa 

carco già , deh ! non la offuscl^i , o perda. 
Tentando invan di più acquistarne: e ^ualc 
All'altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia no, ma virtuosa eccelsa 
Gara in ben far, può. sola i proprj pregi ^ 
Accrescer molto, e in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui — Ma, poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a trattar, dei Parti io stimo, 
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<^ sì taccia* àbi ^ricomposta ed uAa 
noi siaRòiiia4e ad un suo sguardo tosto^ 
irti ^ e quand altri abbia nemici estrani ) 

Spariscon tutti come nebbia al vento» ^ 
BiLU. Cimbro, Cassio, e il gran Tullio hanno i loro alti 
Romani sensi in si romana guisa 
Esposti ornai, che nulla ^ dir di Roma^ 
A chi vien dopo^ restft^ Altro non rèsta 
Che a favellar di thi in sé stesso ha post» 
Roma, e ncppur dissimularlo or degna.— 
Cesare, a te, poiché in te solo é Roma, 
Di Roma no 9 di te parlare io roglio. — 
Io non jt'amo, e ta il sih; tu, che non ami 
Itofna; cagion del flion mio amarti ^ spia; 
Te non invidio , perché a te minore 
Più^non mi estimo, da che tu sci fatto . 
Già roÌ4or4i te stesso: io. te non temo 9 
CemM^tPO •percW a morir non se»?o 
$onnMKo.Jfl|empre; te odio .1^ 
l^erdìé ìr^mm, ti temo* Or d«iMptt# aicdw 
Qui il solo Bruto; e a Bruto sol dà- fede j 
Non al tuo consol servo, che sì lun^i 
Da tue virtudi stassi» e ^ divide 
Teco i tuoi viwi^ e ^ àssRóiida e accresce .— , 
Tu fiMse ancor, C^re, merti (ia'i ^0} 
D'esser salvo: e il vorrei ; perché to*i9Mlll| 
Puoi giovar, ravvedendoti--^ tu il puoi. 
Come potesti nuoc;erle già tante. 
Questo popol tuo steiso , ( al vivo or dianai 
Camo. il ritrasse } il popolo tuo stt 
Ha p<>chi dì 5 del tuo poter ti- fea 
Meno* ebro alquanto . Udito hai tu le grida 
Di popolare ìndcgnazione , il giorno 
Che ^amaisi a. giuoco, il regio m^o al.^ine 
l^^paé^^sunente ciaga^ tentava. • . 4. 
tÈUHÈSttsùt, del consol naovo:. udito ^ 
llai fremer tutti; eia icsal tua rabbiairv / ' 



Digitized by Google 



Imi>allkUr tt ka. Mm il serto itiftm#,^ 
Oli pur bfamayi aidenttncnt^ In tore, 

Fu per tua man respìnto : applauso quindi 
Né riscotevi universa! , ma punte 
Eran mortali al petto tuo, le voci 
Del tuo pop<M 9 ^ in Y^t non più romano ^ 
« Ma né guanto il voltai era p^r stolto. 
Ia»parasti in qud iì che Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, potea. 
Che un cittadin non sei , tu il sai , pur troppo 
Per la pace tua interna; esser ^iranno 
Pur ti anco il veggio: e a età non eri 
Hato ttt Ibisei pr^ s'io ti abborrm , il vedi. 
Swla su dunque, ove tu il sappi, a lioi. 
Ed a te stesso in un , ciò eh' esser credi , 
Ciò eh' esser speri — Ove noi sappi » impara^ 
Tu dittator dal cittadino iiruto») ^ , ^ 
Oo ch'esser merti. Cesar^ un incarco^ 
Atto pià assai- di quei cMftssumi; avanza.» 
Speme hai di fatti Toppr^or di Roma^ 
Libcrator fartene ardisci, e n'abbi 
CertGz^^a intera; — Assai ben scorgi, al mod^ 
Con eui Bri^ ti parla , che se pensi 
£sser già ùao a noi signor ^ non io 
Suddito a te per anco esser tni estimo • 

AwT, Pel temerario tuo parlar la pena 
In breve , io 1 giuro ... " . 

Qes. Or basti , — Io ,'ncil*udirvi 

Si |t^i|j[amente tacito y non lieve 
Prova nocella ho di me dato*: e , dove 
Me signor d'ogni cosa io pur tenessi y 
Non indegno il sarei ; poich' io V ardito 
Licenzioso altrui parlare osava 
Non scAo udir , ma provocare • A voi 
Abbastanza pur libera non pare 
Quest'adunanza ancor; bcnej)d d'dtraggt 
Carco v'abbiate il |litcatòr , che oltraggi 
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li: 



Paò non vtik^ s*ti Tuotet Al sol nofreUo , 

Lungi dal foro , e senza armate scorte 
Che voi difcndan dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di PonmeQ y' invito 
A consesso più franco, Ivi. più a lungo f 
Più duri anegra e più inniltMti detti 
Udrò da voi: tua quivi emr At* forno 
Il destino dei Parti, Ove ai più giovi, 
Npn io dissento, ch'ivi fermo a un tempo 
Sia, ma dai più, di Celare Ù descino • {jM^ 
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& G E N A t 

Cicerone^ Cimbro é 

Cic. Sicuro asilo » ove di Roma t casi 

Trati»r, nob resta altro che questo.». 
Om. ^ Ah! poco 

Kc reM É dir ; solo ad oprar ne avanza . 
In tuo nome invitati hò Cassio e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in brève. 
Nulla indugiar fia il meglio i al sol novello 
Conre ( ahi pur troppo ! ) il suo periglio estremo 
La patria noitia. « 

Oc, * ' vet che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno iniquo ^ 
La baldanza di Cesare secura 
Ogni indugio a noi coglie . Altro ei non vuole . 
Cne un esèrcito in armi ; or che convinto 

^ Per prota egli é , che della compia plebe 
Poi men 1* amóre in suo favor , che il fero 
Terror di tutti . Ei degli oltraggi nostri 
Ride in suo cor i gridar nc^ lascia a voto 
Pur che T esercito, abbia: e n' ha cemstt 
Dalle pii!^ voci die in senato ei merca. 
Di libertà le nostre ultime grida 
Scontar ftranne al suo ritorno ei poscia « 
I romani guerrieri ai Parti incontro 
Guida ei per dar T ultimo crollo a Roma , 
Come a lei dié , dei Reno in riva , i primi • 
Tropp' edere, troppo é ornai trasMrso : or tempo» 
Anch'io il Confessò^ alF indugiar non havvi* 
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Ma, edme H de'buoii cittadino^ io tremo; 

R ibbrividisco in sol pensar che forse 
Da quanto stiam noi per risolver ^ peD4c 
Il destino di Roma . 
CiM, ^ £a;o vtmm^ 

Cassio ver poi ^ 

SCENA Ih 

i 

Cassio 3 # detti « 

Cas« Xaido veim'to? Ma pure 

Non v' è per anco Bruto . 
CiM. In breve ei giunge 

Cas. Me qui seguir volean molti de' nostri ; 
Ma i delatori y in ijueste triste miira^ 
Tanti so» più che i cittadini oniai^ ^ 
Cbe a tornii appieno ogni sospetto , io voUi 
Solo affatto venirne . Alla severa 
Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al ^nno^ 
£ air implacabil ira mia, sol basti 
Aggiunger ora la sublime aitexEa 
Dello sdegno di Bnito. Altro Consilio 
Pnosst unir mai , meglio temprato , ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma^ 
Oc, Deh pur così voglian di Roma i numi! 
Io^ quant'é in me, presto a gio:i^ar4Ìi tutta 
Sono alla patria mia : ducimi che jolo 
Debile un fiato di non veida etate 
Mi resti a dar per essa. Ornai , con mano 
Poco oprar può la consunta mìa forza j 
Ma se con lingua mai liberi audaci 
Sensi o nel foro, o nel senato io porsi} 
Più che il mai fossi , intrcpid' oggi udsammt 
Roma tuonar liberi accenti: lUxina, 
A cui, se estinta infra suoi ceppi or cade, 
I I^é sopravviver pur d'un giorno io giuro, 
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Ca$4 Vera orator di libertà tu sgnanpn ;f ; 0; 
Eri , é siihlime il tuo parlar tea 
' A Roma spc^t ma chi «mai rimaiiè . % 

Degno di udirti? Od atterriti, o ^sipri 
Son tutti ornai ; né iiitendercbber pure 

I sublimi tuéi sensi 4«é 

Béncbé Aùn più robfantf , i po^c^ ^lEAnpre ; 
fi sia ogni uomo per sé, cjuanco più il puote, 
Corrotto e vile, i pili si cangiajtjy^^ tosto 
Che si adunano i molti; io direi 'quasi, 
Che-ia comun jpnossi a lor prestar nel for0 
Alma tutt' altra, appièii di\^ejrsa iiA tetto 
Da queil* e(l^ha ira i lari siici ciascuno « 

II vero, il falso, ita, pietà, dolore. 
Ragion, giustizia, onor, glojia per anco J 
Affetti son ^ che tutti in cor^ si donno 
Destar d' uomini molti (qua! eh ei sieno) 
Dairudm die in cojri cóme fra^labbriialt abbia 
Tìilii davvero 4 O^e pur vagliati detti 
Forti, h'beri , ardenti ^ io non indarno - * 
Oggi sah'r spero in ringhiera^ e vogh'o 

Ivi morir, s' è d'uopo .éÉ Al poter rio 
Di quel Celare stesso » onde or si trema ^ . 

^ Qudle origine e base ei ^tea^ dava>' 

La opinion dei più » Col brando ei doma 

V ^ Le Gallie , é Ver ; ma con ia lingua ei doma 
[Coi lusinghieri artificiosi accenti , 
Le fue legion da prima ^ e ior paM ioscia. 
Il pépol nMÓi ei sol né . spegnei talv, . 
Ne ccmpitMr tutti alto potea^ far Mrvt 
Ben tutti or può quei che inganiìati ha pria* 
' E noi del par con h*ngua non potremmo 
Disingantiàre ^ ììluminar, far sani 
C intélletti e i cuori? Iniìa.ii inio dire 
£ il iairellar del d^tator tkatmo 

^^ hjQtiSi P«r ÌiMH^« ttie sta il vctoj 
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5e mi SI presta orecchio , ancor pur tanto 
Mi affido io , sì , nel mio sublime tema , 
Ch'armi non curo. A orecchi c cor, già stati 
Romani un dì, giunger può voce ancora. 
Che romani per breve almen h* tórni • ^ . 
Svelato appien , Cesare vinto é appieno . 
Om, Dubbio non v* ha : se ti ascoltasse Roma , 
Potria il maschio tuo dir tornarla in vita; 
, , Ma, s'anco tu scegliessi , generoso^ 

Di ascender solo, e di morir su i rostri, 
Ch' or son morte a chi il nome osa portarvi 
Di libertà; s' anco tu sol ciò ardissi; 
Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di prezzolata vii genia ti fora 
L'essere udito. Ella ornai sola tiene 
Del foro il campo, e ogni diritt'uom sbandisce j 
Non é più al Tebro Roma: armi e virtudi 
Di cittadini or ricercar si denno 
Kelle estreme provincie . A guerra aperta 
*' Duro assai troppo é il ritornar ; ma pace 

Pur non é questa . I pravi umor , che tanti 
A Tra viva e morta opprimon Roma , è forza 
(Pur troppo!) ancor col sangue ripurgarli < 
Romano al certo era Catone; il sangue . 
Dei cittadini spargere abborriva: 4 
Pur, quei giusto de* giusti anco il dicea: 
5, Palliarmi nata^ è omai dall'armi spentà^ 
• Non può riviver che dall'armi, Roma.,, 
ch'altro a far ne rimane? O Roma è vinta | 
È con lei tutti i cittadin veraci 
Cadono; o vince, e annichiliti, spersì 
Sono , o cangiati , i rei . Cesare forse . ^ 
La vittoria allacciò ; sconfitto ei venga 
Solo una volta ; é la sua stessa plebe , 
Convinta che invincibile ei non era , 
Conoscerallo allora; a un grido allora 
Tutti ardirai) tiranno empio nomarla^ 
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E come tal proscriverlo . 

/ . - Proscritto 
Perché noa pria da noi ? Da un popol vile 
Tal sentenza aspettiam, qualor noi darla. 
Quando eseguirla il possiam noi primieri ? 
Fin che ad arbitrio nostro , a Roma in mezzOf 
Entro a sue case ^ infra il senato istesso ^ 
BeMsiam combatter Cesare , e compiuta 
Noi riportarne palma ; in campo , a costo 
Di tante vite delia sua men empie , ' 
A pugna iniqua ei provocar dovrassi , 
E forse per non vincerlo? Ove un brando^ 
Questo mio solo>.e la ìndomabìl ira 
Che snudar mei farà , bastano , e. troppo 
Fiano , a troncar quella spreziabii vita-. 
Che Roma or tutta indegnamente in pianto 
Tiene ailacciata e serva ; ove non «sdtro 
A trucidar qual sia il tiranno vuobi, 
€he soloan brando^ ed un Roman che il tratti; 
Perché, perché, tanti adoprarne? — Ah! segga 
Altri a consiglio, é ponderi, e discuta, 
E ondeggi, e indugi infin che manchi il tempo. 
Io tra i mezzi il miglior stimo il più breve: 
Or più. di tanto, che il più breve a un tratto 
Fia 1 più ardito*, i^più nobile, il^più ;|0rrtO«^ 
Degno é di Romà il trucidar quest* uno 
Apertamente ; e di morir pur merta , 
Di man di Cassio, Cesare. AU'aJtrui 
Qiosto furor lascio il punir rin&me 
Servo-console Antonio • ^ Ecco, vienSmto: 
Udiamo, tidiam, s*ei dal mion^dir dissenta. 
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A TTo Secondo, 17 

Bru. Ah! primiero io vi giungea^ se tolto 

Finor non in\era... ^ * 

Bau. V ' Pensàrio 

Nullo il potria di voi. Parlarmi a lungo 
Volle Antonio finora . « 

Cic* Antonio? 

Gas. e. a vite 

Satellite hIì Cesare otteii€i?a 
Udienza da Bruto } 

B&u. Ebbela , e in nome 

Del 5UO Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol meco ogni patto : a lui venirne 
M'ofl&e, s*io il voglio; o eh' egli a me... 

Om. Cerco, ebbe 

Da te ripulsa ... No? 

fi&U, Cesare amico, 

Al cor mio schietto or più terror non reca 
Che Cesare -nemico . Udirlo io quindi 
Voglio , e fra breve, e in questo tempio stesso, 

Cas. Ma cbcr mai vuòl da te?. 

Bro. Comprarmi forse. 

HMa in Bruto ancori voi viaifidate,io spero* 

Cas« Più che in noi stessi . 

CiM« ' Affidan tutti in Bruto; 

Anco i piA vili. 

Bau. E a risvegliarmi , in fatti., 

. ( Quasi io dormissi) infra'miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi ; 
Brevi , forti, romani, a me di laude 
£ biaimo ìff un, come se lento to fosn 
A ciò cbe vuol Roma da me. Noi sono; 
Ed ogni spron uii c vano. 
.Cas. ^ Ma che speri \ 

Dal iavcUar^con Cesare?.. 

Cic. ' \ Cangjkrlo 

Tu sperìy^se ... 

Bruto seconao trag. h 
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' 1& BnuTQ Secondo 

Bau.' * E piacemr che il senno 

Del magnanimo Tullio > al mio disegno 
iii apponga in parte . 

Gas». Oh! che di' tu ? Noi tatoV 

']Lur|gammte^ asp^tìfamloti , qui esposto 
Abbiamo a lungo il parer nostro: un solo 
Fummo in Cesare odiar , neir amar Romn^ 
£ nel voler morir per lei: ma fammo^ 
Tre diversi nei moà6\ Infra il tornare* 
Alla* civile guerra ; o il popoF ttkatt s 
^ ♦©Mngàrino, e all'armi; o col privato ferro 
Svenar Cesare in Roma^ or di',> qual fora 
, li partila di Bruto ? 

Bauw' ^ ^ ' II mio Nessuno V 

Per CMT V dt questi . Ovt iia vano poscia 
Il mio; scerrò pur semptìt il iém>.- 
Gas. , ^ Il tup ? ' 

£ qu^l altro ne rèsta ? 
. Bau* . • A voi son n<^o:'^ 

. Parlar non soglio invatf: piacciavi u4irint.--r 
Per sanarsi in un ^;iorno9 infe nna« tioppo 
Roma ormai . Puossi Infiainmar la plebe ^ 
. - Ma per brer?*, a virtù; che mai coir oro 
Non:" si traoge al ben far, come coli' oro 
Altri a viltì'la tragge . Esser può compra. 
La virtù vcra^ mai? Fallace base* 
^ A libertà novdfa lì popot guasto^ , 

Sarebbe adunque. Ma, il senato é forse 
Più sano? annoverar si pon gli schietti 
V Odiaa Cesare in core i , rei pur anco , 
Non perch'ei toglie libertadé'r tutti , ^ 
Ma perché' r lor tirsinno' unico, et' toglie 
Di esser tiranni , A luì suc(^er vonno 
abborriscon perciò. 
Cic, Così nofi fosse y 

. Come vero pur troppo !. 
Bav^ Ir ca«to il boon^ . 
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Ci'ttadin debbe ^ infra bnittura tanta*, 
Per non far pe^io. Cesare é tiranno; 
Ma non sempre lòf è stato Il vii desio 
D'esser pieno signore, 111 cor gli sorgp 
Da non gran tempo ^ e il vile Antonio, ad! arte^ 

Inspirando glicl va, per ttarlo forse 
A sua rovina, e innalzar sè sovr'esso.- 
Tali amici ha il tiràana. 
Gas. Innata in petttf 

La iniqua t»fainal di regnar senpr' ebbe 
Cesare 

Bau; No; non di regnàr: mai tanto* 

Kon osava ei bramare. Òr tu Testimi 
Più glande e ardito^ che noi fosse ei mai ir ' 
Necessità di gloria, animo ardente ^ 
Anco^ il desiV i!lòb alto di vendetta* 
Dei privati nemici, e in fin più eh' altro ^ 
U occasion felice , ivi V hair spinto , 
Dove giunge ora attonito egli stesso 
Del suo salire. Entro ir suo cuor paò aniom 
Desio* d' onor y più che desio di régno. 
Prosar vel deggio.^'Or' non disegna ei forsè 
D' ir centra i Parti, e abbandonar pur Roma^ 
Ove unti ha nemici? 

CiM^ Ei mercar spera 

Con Tallord dei Pam il ngio serto. 

B&u. Dunque a virtù , più assai che a ibftìi, ei ?aole 
Del regio serto esser tenuto: ei dunque 
Ambiziosa é più che reo 

Gas. ^ Sue laudi 

. A noi tn lintessi?.. 

Bau. Udite iT ^ne^^ — Ondeggia 

Cesare ancora infra sé stesso ; ei brama 
La gloria ancor,* non é dunqu' egli in core 
Perfetto ancor tiranno: ma ei comincia 
A tn»nat pure ^ e fine»: non tremava; 
Vero tiranno ei «ta pei esser d 
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2.0 Bruto Secondò' 

Timor lo invase , ha pochi dì , nel punto 

Che il venduto suo popolo ei vedea 

La corona negargli . Ma , qual sia , 

Non é sprezzabil Cesare, né indegno 

Ch' altri a Ini schiuda al ravvedersi stiada • 

Io per me deggto, o dispregiar me stesso ^ 

O lui stimar ; poiché pur volli a lui 

Esser tenuto io della vita, il giorno ' . 

Ch'io ne' campi farsalici in sue mani 

Vinto cadeva. Io vivo i e assai gran màcchia 

£ il mio viver a Bruto; ma saprolla * 

10 cancellar, senza esser vil^ ne ingrato^ 
CiC, Dell'armi è tal spesso la sorte: avresti 

- Tu, se il vincevi, la vittoria seco 
Pure, usata cosi • Non ebbe in dono 
Cesare stesso anch' ei sua vita , a Ronia 
Or à fatale; in dpn la vita anch' egli^ 
Per grazia espressa , e vieppiù espresso errore 
Non rkcvca da Siila? 
Bctr. E' vero; eppure 

Mai non mi scordo i benefici alcnù^ 
Ma il mio dover , e la mia patria a un tempo^ 
In cor^ben fitti io porto. A Bruto , in somma^ 
Cesare é tal, che dittator tiranno, 
(Qual è, qual fassi ogni dì più) noi vuoie ^ 
Bruto lasciare a patto nullo, ni vira, 
E vuol svenarlo, o esser svenato ei stessa ^ 
Ma tale in un Cesare a Bruto appare , 
Chi? Hbertade, e impero, e nerbo, e vita 
Render per ora ci solo il puote a Roma ^ 
S'ei cittadin ritorna. dcU^ plebe 
L' idolo già^ ; norma divenga ai buoni > 
Faccia de' rei terrore esser. le leggi: 
E ,r finché torni al prisco stato il tutto ^ 
E>al disfar leggi al custodirle sia 

11 suo poter converso. Ei d'alti sensi 
Nac<iue , ci iu cittadino ; ancor di fama 
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Egli arde: è cieco, sì;, ma tal lo han &tto 
* Sol la prospera sorec e gli empj amici y 

Che fatto gli hanno della gloria vera 
L'orme smarrire . Oche il mio dircé unnulla, 
O eh' io parole sì incalzanti e calde 
Trar dal mio petto, e si veraci e forti 
Ragion tremende addur saprogli, e tante, 
Ch*io SÌ sforzar Cesare spero; e farlo 
Cjrande davvero, c di virtù sì pura, 
Ch'ei sia d ogni uom, d' ogni Romano il primo. 
Senza esser più che un cittadin di Roma.' 
.Sol che sua gloria aj^oma giovi j innanzi 
Ip la pongo alla mia: ben salda fMrora 
Questo disegno mio, par mi, saranno, — 
Ma se a Cesare or parla indarno Bruto: 
Tu il vedi, o Cassio, con me sempre, io 1 reco; 
Ecco il {magnai eh' a uccider lui fia ratt^ , 
Pììl che il tuo brando. 

Cic. Oh cittadin verace! 

Grande sei troppo tu; mal da te stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

Cas. Sublime finito, una impossibii cosa. 

Ma di te degna, in mente volgi; e solo 
Tentarla puoi . Non io mi oppongo : aH, trartji 
D' inganno appien Cesare solo il puote . 

CiM. Far dun tiranno un cittadino? O Bruco, 
Questa tua speme generosa , è prova 
Ch'esser tu mai tiranno non potresti^ 

Bau» Chiaro in breve^ fia ciò : d'ogni oprar mio 
Qui poi darovvì pieno conto io stesso . — 
Ov' io vano orator perdente n'esca. 
Tanto più acerbo feritor. gagliardo 
Accenni tuoi, Cassio, mi avrai ; tei giuro . (^p0r$§ 

fiMC dbu'atto Secondo; ' 

J 
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$ C B W > I. . 

é 

^MT^ Cesare, siy&si poco a te vien Bruto 

'In questo tenipio stesso , oye a te piac<|ue 
Gii arroganti S40Ì sensi u4f r ppr dianzi ^ 

E tollerarli . Il riudrai fr^ breve , ' 
Da solo > poiché fu il y^oi . 

Gei*. ^^^^ 
Tenuto assai ; lieve non era impresa 

Il pieg^ Bruto ad abboccarsi or meco; 

Né ad altri mai, fuorché ad AntOQÌp, darne 

Qsato ayrei lo jncwo,^ 

^^X^ *Oh! quanto duolmi 

' Chd^»* detti mici tu sordo ógnor ti osciai 
In sopportar^ codesto Bruto ! Il primo 
De* tuoi ^oier questo , a cui si arrenda 
Di mala voglia Aìltonio. In suofi d' amicp 
Pregar pur volli, e in nome tuo colui ^ 
Che mortai tup nemico a certa prova 
£sser conosco e come tale abborro »~ 

(bes, Odìao Cesare moki ^ eppor sol uno 
' Nemico to conto j che di me ^a 4egno; 
fi Bfuto egli é, : 

/^i^T^ Quindi or, non Bruto solo, 

Ma Bruto prima , e i Gass], e i Cimbri poscia, 
£ i TuUJ, e tanti iicdder densi, e ta^ti. ' 

Cw. Quant* alto è più , quanto più acerbo e forte 
Il nemico , di tanto a me più sempre 
Piacque il vìncerlo; e il fea, più che con Tarmi 
Spesso assai col perdono. Ai queti dccci 
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Ricorrer 9 quando adoprar puossii il feiro^ 

Pcmader^ coHviocere, iar ferza 

A nm cuor pien d^Htio^ 'e'ftrsì eiaere amico 

- L'uomo, a cui torre ogni esser puossi, ah J questa 
Contro a degno neirico é la .vendetta 

La .f ià Hlumc.i e ia ,mia« 
Amt« ' «Cesare apprenda 

Sol. dt jsè sttSMO dd .esser grande: U Ica 
Natura a ciò : ma il fiur ^«ecurì a un temfio 

'Roma e sé, da chi gli ama ambo del pari 
Oggi ei l'apprenda : e sovra ogni uom , quell'uno 
Son io. ÌÀou pei^ jdi ridirti io mai , 
Che se Bruto non # pegm y in ctò xi jteme 
Più assai la vana tua gloria privata^ > 
. Che non la vera della patria ; e poco , • ' 
Mostri curar la securtà di entrambi. 

C£s, £ atterrir tu xon yil aspetto &ex ' 
C c g a w t f ynoi? 

Jiìur. Se non per sé , i)er Rotea 

Tfemar ' ben può Cesare anch'egl i , e . il deW>e • 

Ces. Morir per Roma c per la gloria ei debbc j 
' Non per sé mai tremar, né mai per essa. 
Vinti iio di Roma io gì' inimici in campo > 
Quei soli eran di Cesare i nemici . 
Tra quei che il ftrro roiìtzo a lei snaduoi^ ' 
Un d'essi è Bruto; io già coli' armi in mano . 
Preso l'ebbi, e perire allor noi fea 
Col giusto brando della guerra , ed ora 
Fra le mura di Roma y inerme i oh cielo ! ) 
Col reo pugnalai éaiikde) o con la ingiusta 
Scure il farei trucidar io? Non haVvi 
• Ragion, che trarmi a eccesso tal mai possa: 
S' anco il volessi. ah ! forse ... io noi potrei . — 
Ma in spmma , ai tanti miei trionfi man<;a 
Qutl|o ancom dei Parti, e quél di Bruto: 
Questo all*akro £a ssala» Amko farmi 
Bruto voglio a ogni costo • U ftr vendete* 

* 4 
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>f BftuTp Secondo 

Del trucidato Crasso; a tutto fnnanti 
Per. ora io pongo y e può gioirarmi assai 
Bruto all'impresà„ in cui riposta ai«Utt tempe 
Fia la gl/oria di Cesare e di Roim* 

Ant. Puoi tu accrescerti fama ? ' 

(ifcs. Ov^ da èrsi 

Altro più resta, il da me &uo io stimo 
Un ncillla : é tal Tanimo mfo Mi tirale 

r Or eontra il Parto irresistibfl'fersa^ 
Vim me, Roma rimanewi vinta? 

; ' Ah ! mille volte pria Cesare pera . 

M i Ji discordie e d' altri u n or perversi f 
Piena lasciar pur la ckcà non posso, 
Mentre in Asia guerreggio:- ne klciarln 
Piena di sangue e di terror Vorm ; 
Benché a frenarla sia tal mezzo il certo* 
Bruco sol tutto appianarmi. 

Ant. £ un nulla 

Repati Antonio 4liinqae ì 

Cb$. ^ Di me parie 

Sei tu nelle guerriere fmprese mìe : _ * 
Quindi terror dei Parti anco te* voglia 
, Al fianco mio . Giovarmi in altra guisa 
Di Bruto io penso r - ^ 
Jbin In ogiri gnisa io presto 

• Sono a servirti -, e il sai c Ma , cieco troppo 
, Sci quanto a Bruto . 
dt. As^ai più cieco é forse 
• v»'Ef quanto a me. Ma il dì sia questo: io spera 
Che il potrò tor d'ingannò: oggi ni è forza 
Ciò almen tentare... 
• Ant. Eccolo appunto. 

Cts. ' • , Or seco 

- Lasciami : in breve a te verronne . 
Aut. Appieno, 
Deh ! tu d' inganno trar re ste^ possa ; 
£ ih tempo ancor conoscer hén costui f if^O 



Digiiizeu by Google 



. Afro Tsit^zo. *J 
SCENA IL 

Bau. Cesare, antichi noi nemici siamo; 
Ma il vincitor sei tu finora , ed anco 
Il più felice sembri. Io 9 bendié il viato ^ 
Paia,^ di té men misero pur aono. 
Ma y qual <che il nostro* ani mo sia , battuta , 
Vinta, egra , oppressa , moribonda é Roma , 
Pari desir, cagion diversa molto, 
Tr^itti qui ci hamio ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose hai tu, se Antonio il ver narrommi« 
io pure alce cose a dirci .vengo , 
{ ' Se ascoltarle tu ardisci . 

Ces. * Ancor che Bruto 

Stato sia sempre a me nemico, a Bruto 
Non l'era io inaiane U sonane, se il volessi^ 
. Bsserlo mai potrei. Venuto ió stesso ^ 
'A favolarti in d» oiagioti aarìa} 
Ma temea che- ad oltraggio tei reóissi ; 
Cesare osarne andar , dove consorte 
A Bruto sta del gran Caron la suora: 
Quind'io con preghi a .qui venirne invito 
. Ti fqi'. — Me sol , senza littori , e senza 
^ Pompa nessuna, vedi! in tutto pari . 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegnu 
Qui non udrai né il dittator di Roma, 
Né il vincitor del graiv- Pompeo ... 

Bau. Corteffiio 
Sol di Cesare* degno 9 é il valor suoi 
E vieppiù quando ei si appresenta a Bruto* 
Felice te, se addietro ancg tu puoi ^ 
Come le scuri ed i littor, lasciarti 
E i 4Ktmoifii e il perpetuo terrore^ 
Di 4ittator perpetuo ! - 

Ces. Tiwyore! 
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%6 JBruto SecoNi>o 

Non che al mio cor, non è parola questa^ 
'tiqt^ purp 4 orecchio. 
Buu, . . • ^ Ignota di' era 

ÀI gran Cesare io campo invitto duce; 
Non rèa Cesare in .Roma , ora per forza 
Suo dittatore. E* generoso troppo, 
Per negarmelo. Celare: e senz^onta 
Può co.ofcssairiQ a Aruto. Osar ctó dirmi 4 
Di tua jiM$sa gnrn^za é assai gran parte. 
Franchi pariianiy degno é d'entrambi . Ai molti 
Incuter mai timor non puote un solo, 
Senza ei primo tremare. Odine, jn prova, 
Qual sia ver ^e il tua stato . Uccider Bruto , 
Senza contrasto il puoi: sai ch'io^ non t'aipo} 
Sai che a tua iniqua ambisione inciampo - 
Esser poss' io : ma pur , perché noi fai ? 
Perché remi che a te più danno arrechi 
L'uccidermi or^, Favellarmi incanto,' 
!E udirmi vuoi^^ perché 41 timor ti è bornia 
Unica ornai ; né li sai tu sxtffo fprsd/ 
P di saperlo sfuggi ^ • 

Ces, Ingrato!... e il torre 

Di F^rsapJia nei campi a te la wa, • 
* tV'se m mia mac^.pan stette? . 

Bati, l^bro tu allora 

Di gloria , e ancor della battaglia caldo » 
Eri grande : e per esserlo sei nato : . 
Ma qui , te di te stesso fai minore * 
Ogni dì più. — Ravvediti; conosci 
Che tu, ireddo pacifico tiranno 
Mai non. pascesti; ìq te TaferniOf- 

Ces, Eppure 
Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T*amo; ti estimo: io vorrei solo ai mondo 
Esser Bruto, s'ìq Cesare non. fo^si. 

Pilo. Ambio esser puoi ; moko agB^mgmdo^^ Bruto, 
}f pila tcigtiendo a .Cesare : ten vengo | 
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A ùjft i'inWQ iQ Stesso. In te sta io|q 
. L' grande daTvera : ditire ogni somoio 
Prisco Romano , esser tu il pupi : iìa il mezzQ 
Semplice mei to -, osa adoprarlo : io primo 
Te ne scongiuro, ^ (li roncano pianto; , 
In ciò ótixti^ mi sento uipido il ciglio.... 
Ma (a noji parli ? Ah ! cu ben sai q^ual fora 
L'alto mìo me^zo: in cor tn'i senti, il grido ^ 
Di verità, che imperiosa tuona, • 
Ardisci, ardisci; il laccio infame scuoti, 
Che ti fa nullo a' tuoi stessi occhile avvinto 
-Ti tiene «e scbiavQ, pi4 che altrui non tieni. 
A^ esser, Cesare impara oggi ila 3rttto . 
S'io^i taa gloria in vido fossi, udresti 
Or me pregarti ad annullar la mia? 
. ConoscQ il ver; me non lusingo: ia Rpoia^ 
A te fifìinor 4i. digniude , ^d'anni^i \ 
E ^^fqssànzz , e 41 trionfi , io socio ìfrrWrj 
Come 4i^«nia^ Se^ làt^m» H Mìt 
jyì Brutf può coi proprio volo , il puoéé 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nom^ tup . Sommessa odo una voce » 
Timi4a9 a, quindi non roman^ adatto ^ 
Bruto appellar libera(or di llohia^ 
Come oppressor ten chiama. A wtmi io tale, 
Ch'io ti sconfiggalo ch'io tj spenga ,éd*uopo, ^ 
Lieve il primo non è ; più qfce noi credi 
Lieve il secondo : e ^ s^ a me sol pensassi ^ 
Tolto il signor già ini «saiei ; ma pe^so , 
Romano > a Romà) e sd per essa scelgg 
pi te pregfir, quando te «cdder debbo. 
^4 Cesare, ahi sì, tu cictadin tornarne 
A forza dei, da, me <:onvinto. A Rom^ 
.,^Tu primo puoi, tu sol, tu n^iik volte 
: Più 4 pWQi dì ^riitp. A Roma render ta(to| 
:\ JPiice^ e salvezza, e gloria, ne iibertade; 
Quanto le hai tolto , in somma. Aocor per bitvt 

# 
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%t Beuto Sicokido 

Tu cittadin tua reglia pos^ aioputt^ ' 
Del render fòrza alle abbatcìtte kggii}^ 
Nel tor per sempre a ogni uom Pardirceitnetzi 
.D* imitarti tiranno; e hai tolto a un tempo 
A ogni uom , per quanto ei sia roman , T ardire 
Di . pareggiarci cittadino . — Or dimmi : 

< Ti estimi tu minor di Siila? Ei, reo 
Più assai di te, più crudo, di più sangue 
Bagnato e sazio; ei, cittadin pur anco 
i Farsi ardiva, e fu grande. Oh ! quanto ilfora^ 

, Ges.ire più, che di possanza é giunto ^ 

- Oltre a SiMa di ranco! Altra, ben altra . 
Fia gloria a te ^ se tu sjpmtoèeo^l^ndi 

A chi si aspetta , cfà^'^M^ pos^ afte 
* Ti dier; se sai meglio apprezzar te stesso; 
. Se togli, insomma, che in eterno in Roma 
> Nullo Cesare mai, né Siila, riéda. 
Ce^. Sublime ardente giovine, il tuo ratto 
Forte fecondò favellar, pur trbppo! 
Vero é fors* anche. Ignota fofza al core 
Mi fan tuoi detti; e allorché a me ti chiami 
Minore, io'l sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior j|ii ;sei« M2|^ il confessarlo io prinfiò» 
E il non Véssefe offeso i c il non odiarti, 
^ Sicure prove esser ti denno, e immense,^ 
V Che un qu ilche strano affetto io purnudnsco 

- Per te nel seno. — . A me sei caro, il credi; 
E molto il sei. — Ciò eh' io di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio ^da te compiuto ^ 
Vo' eh* er sia , dopo me • Lascia eh* io aggiunga 

* A* miei trionfi i debellati Parti; ' ^ 
, . Ed io contento muoio. In campo ho tratto 
Di mia vita gran pirte* il campo tomba 
Mi fia sol degna. Ho tolta, é vero, io parte 
Lft libertà, ma in n^aggior copia ho aggiunto 
Gloria a Roma, e possanza: al cessar mio , 
^^r^tomeildbrai di mie vittorie ali* ombra 
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Tu, Bruto, i danni eh* io le fea . Secura 
Posare in me più non può Roma: il bene 
Ch'io vorrei farle, avvelenato ognora 
Fia dal mal che 1* ho fatto, lò quindi ho scelto 
In mio pensiero y alle sue interne piaghe 
Te aenatorc: integro sempre, e grande. 
Stato sei tu ; meglio dì me , puoi grandi 
Far tu i Romani, ed integri tornarli. 
Io, qua! padre, ti parlo... ^^.P^^ figlio^ 
O Bmtp mio , ^i sei ... 
B&u. ^. Non m'é ben chiaro 

Questo tuo favellare. A me non puote 
In guisa niuna mai 'toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa. E che? tu parli 
. Di Roma già, quasi d'un tuo paterno 
Retaggio?.. 

Ces. Ah ! m'odi . .-^ A te più ornai non posso 

Nasconder cosa, che a te nota, ci Jebbc 

Caingiarti a£fatto in favor mio. 
B&u« * Cangiarmi 

Puoi , se ti cangi , e ^e te stesso yinéi } 

Trioni» sol , che a te rimanga ... 
Ces. ^ Udito 

Che avrai Falcano, altro sarai. 
Bau. Romano 

Sarò pur sempre,. Ma » favella . 
Ces. * O Bruto , 

Nel mio contegno teco , e ne' miei sguardi j 

E ne' miei detti, e nel tacer mio stesso, 

Di', non ti par che un smisurato affetto 

Per te mi muova e mi trasporti ? 
Bat*. • • . . ' vero; 

Osservo in te noit so qua! moto; e par mi - 
D'uomo più assai, che di tiranno: e finto, 
' Creder noi posso; e schietto, atuibuirlo 
A che non so . • * 
Ges. ... -Ma tu , i^cr me quai senti 
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Moti entro al pectó? 
Sr^^ Ah! nitllei invidia tmnne^ 

Tutti per te provo a vicenda i itìòti. 
• Dir non li so; ma tutti in due gli stringo: 

Se tiranno persisti^ ira ed orrore , 

S'uom tu nmrni e citcadiiio, Imdmiso ' 
\ M'inspiri anior di stiai^viglia misto» 

Qual vuoi dei . due dà Bruto ^ 
Ce5. . . ^ Amore iò VtJgIIo: 

È a ine tu !I dei... Sacrò, infrangibU nodo ' 

A me ti allaccia . 
Bau. / A te ! qual fia ^ ' 

Gas. I^d nasci 

Vcrò mio figliò. 
Biu. Oh ciel! ché ascolto ?.* 

C£s. Ah! vieni ^ 

Figlio ^ ai mio seno «.i 

Ètvi Esset fotria t« ^ 

Ces. Se forse 

A me noi credi , alla tua madre istèSsa 
li crederai . Questa é un suo fòglio j io Tebl)! 
In Farsaglia, 4>oche ore 4uisù alla pugna* 
Mim; a te nota d la sua aaiìo^ ahi léggi. 

Cesaré (ocicl! ) ^ stai per combatter forse ^ 
Vompeo non pure^ e t cittadini tuoi ^ 
. Uà il tuo proprio figliuolo . (Bruto il frutto 
De'notiri éMori gUyvàmti. E"^ fona 
Ch'io te h a €ii nuWàkrc trarmi 
Mai Hoti potrebbe^ che il timor di madre. 
Inorridisci , o Cesare ; sospendi , 
Sé ancor n è tempo ^ il brando: esser tu ucciso 
Vuoi dal tuo fig^ n,o di tua ntdn tu stesso 
Ihtoi trucidétrlo. lù frewm^* ttCkl^àebi voglia^ 
che ùditóbi tèmpo éMìerMnn paiteL tùiremo.., 
ScrVslia . — Oh colpo inaspettato e. fero / 
Io di Cesare figlio? v 
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Ces^ Ab! sì, tu il Mi/ 

. Deh 1 fra mie braccia vieni . 

Biiu. ' Oh paàre !..Oh Roma 

Oh natura Oh dover L — Pria d'abbracciarti , 
Mira , a' tMf fii prostrato Bruto cade 
Né scM^gefà, se in te di Roma a un lempo' 
Ei non abbraccia il padre 

Ces. \ Ah! sorgi, o figlio 

Deh ! come mai sì gelido e feroce 
Rinserri il cor, che akun piiv«ito affetto 
Nulla in te possa? 

Bau^ e che ? credi or fu forsé 

^ D'amar tuo figli'o? Ami te stesso; e tutta 
Serve in tuo core al sol desio di regno . 
Mostrati e padre e cittadin*, che padre : 
Non è il tiranno nuli: deh! tal ti moscia; 
£ «n figlio in me rià^ownt • La vita 
Dammi dt^ iFolte: io schiai^os essef noi posso^p 
Tiranno, esser noi voglio. O Bruto è figlio 
Di liber'uom, libero anch' egli, in Roma 
Libera : o Bruto , esser non vuole . Io sono 
Presto a versar tutto per Roma il sanipe; 
. E ili' un pef te , dote un Romaii tu sii ; 
Vero di Bruto padre Oh gioia ! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto, 
^otto é die! coir T ambizioso smalto; ' 
Padre gir px sei • Deh : di natura ascolta 
Per bocca- mia le voci } e Bruto e Ronoa' 
Per te sien una^ 

Ces. ... II cor mi squarci ... Oh dura 

Necessiti !l. Seguir del core i moti 
Soli non posso. Odimi, amato Bruto. 
Troppo il servir di Roma é 0ii^ai maturo! 
Coo piÀ danno per* essa-y e nten vistude , 
Altri terralla , ove tenerla nieghi 
BrutGf di man dì Cesare ... 

B&ii« Ob parelct 
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^ Bruto Skccnì^o « 

Oh di corrotto animò servo infami 

Sensi ! — * A me , no , non fosti , né sèi padre. 
Pria che svelarmi il vii tuo core, e il mio 
Vii nascimento, era pietà più espressi 
' . trucidar , tu , di tua mano ... *' 

Gei. Oh figlio V 

Bru. Cedi) o Cesare... 

Ces. • Ingrato... snaturato... 

Che far vuoi dunque > 

Bau. O salvar Roma io vqglio y 

O perir seco. 

Ces. - J Io mvederti rogito , ^ 
O perir di tua mano. Orrida atróce * 
la tua sconoscenza !.. Eppure, io spero 
Ch'onta ed orror ne sentkai tu innanzi / 
Che in senato ci v^gga ti dì novello. 
Ma , se allor pqì nel non volermi padre. 
Ti ostini, ingrato; e se, qual figlio, sdegni 
Meco divider tutto-, al dì novella 
Signor mi avrai.. 

Bau. '—Già pria d'alima, io spe^o. 

L'onta e T orror d* esser tiranno indarno.. 
Ti avrdn can^iat^ in vero padre .in petto 
Non puommi a un tratto germogliarci figlio 
L'amor, se tu forte e sublime prova 
Pria non mi dai del tuo paterno amore. 
D'ogni altro affetto, é quei dì padre il primo? 
E nel tuo cor de' vincere . Mi avrai 
Figlio allora , il più tenero , il più caldo ^ 
II più sommésso che mai fosse... Oh padre: 
Qual gioia allor , quanta dolcezza , e quanto 
Orgoglio avrò d'esserci figlio!.. 

Ce$. ^ Il sci, 

Qual eh* io mi sia: né mai eontro al tuo padre 
Volger ti puoi , senza . eiser empio ... 

"0, ' Ho nome 

Bruto me t ed a' sublime madre è Roma.^ 
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Atto Terz^o. 3^ 

De,h! non sfoncartiii a reputar per ycro 
Gcnitor solo quel romano Bruto, 
Che a Roma e vita e libertà , col sangue 
De' propri suoi svenati figli » dava • ifart0} 

S C E N. A Uh ' 

Oh me infelice !.. E fia pur ver, che il solo 
Figliuol mio da me vinto or non si dica, 
Mcntr'io par tutto il rato mondo affi^eao?^^ifl#] 



WaHE DEh ATTO TUtZO. 



Bruto jecondo tragt 
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ATTO QUARTO, 



.SCENA I. 
Camid, Cimbko. 

CiM* Quant*io ti dico, e certo: uscii' fa vistcT 

Brato or dianzi 4i.<iui; mrl»ac0 in roko^ . 
Pregni di piànta gli occhi, et sì avviava 
Ver le siie case < Oh ! potrebbe egli mai 
Cangiarsi?.. 

OàS^ Ah ! nò . Bruto ama Roma ; ed amrf 

La gloria e il retto. A noi verrà tra breve. 
Come il promise . In lui , ]>iù che in me stesso ^ 
Credo e mi affido ; ogni suo detto ed opra f 
D' alter cor nasce : ei della patria sola 
L'utiLpondcia, e vede. 

CiM. Eccolo agpunto« ' 

Cas. Non tei diss'io? . 

SCENA 11 

BaOTO, € D£TTJrf 

Bru. ^ Che fia? voi soli trovo? 

Gas. E stam noi pochi, ove a noi ti aggiungi ^ 

Bru. Tullio manca... 

CiM. * Noi sai? precipitoso 

Ei con molti altri senatori usciva 

Di Roma or diami . 
Gas. ^ ^ Il gel degli dnni in lui 

L'ardir suo prisco ^ e la virtude agghiacci^» ... 
Bku. Ma non Testingue. Ah ! niun Romano ardisca 

li gran Tullio spregiar. Per esso iol giura^ 
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Atto QùAifó* |5 

Che a miglior uòpo, à prò dilLoma,ci serba 
£ libertadte e vita . 
(Ut. ^ ^ Oh tìoi felici ! 

Noi certi alnletl, siatn certi, o 6i venirne 

A onorata laudevole vecchiezza 
Liberi; o ttvtì di perir cou Roina 
. Hai &ot degli anni . 

1*0. ^ Ah! sì; felici voi!.* 

Mot loM jtó^ M; cai riman sbelca òn^da^ 

Fra il morir snaturato^ o ii viver servo. 
C^s, Che dir vuoi tu? 

CiM* Dal favellar tuo lungo • 

Coi dittatori che àe traesti? 

' 9tt Rómaty' òfróré è dolpr smisurato 
Pct me; stupor per voi, misto fors'anoo 
Di un giusto «prezzo 4 

CiKl. £ per chi mai? 

Bàu. PerBrùto* 

C1M4 Spregiarti iìoi f 

Ca«. ^ . Tu, clie di fi^oma sei, 

£ di noii Palma ?.. .-5 

B*^' Io sori,.i chi 1 credeHa^w 

Mfsero me L Finor tenuto io m^er* 
Del divin Cato il genefo e il nipote 
E del tìrantld Celare 10 son figlio 4 

CfMé Che ascolto? Essei' potrebbe?.. 

r-L -1 w * . . Emittotì toglk 

Che li più ferd némiccJ del tiranno - ' 

«Rti. Orrrbil iflaecbia mattata 10 trovo 

Nel mio sangue ; a' levarla, io tutto U decaiO 
Versar per Roma . 

. riguO esser dei . 
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tC , BitVTO Secondo 

Pftff> ^ Ah! pmre, 

Certe pur troppo, ci mi adducea.Qual padre 

Ei da pria mi parlava: a parte pormi , . 
, Deir esecrabil suo poter volea 
Per ora, c farmen poscia infame erede* 
Dal tirannico ciglio umano pianto ' 
Scenica pur ancp ; e del suo guasto' cacare ^ 
Senza arrossir, le più riposte fìlde. 
Come a figlio, eì mi apriva, A farmi appieno 
Convinto in: fine , un fatai foglio (oh cielo I) 
Lej^er mi fea. Serviiia a lui vcrgolio 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio ^ 
Sqritto pria che ci alzasse il cmdel suono 
Dalla tromba fiirsalica, tremante 
Servilia svela, e afferma ch'io son firutto 
De' loro amori ; e in brevi é caldi detti ^ 
Ella scongiura Cesai;e a pon. iar#t 
Traci^ator del proprio figlio. 
CiM. Oh fisro. 

Funesto arcano! entro ali- eterna notte 
Che non restasti?.. 
Gk;^. £ se qual figlio ei t'amai 

' Nel veder tanta in te virtù verace, 
Kell' ascoltar gli alti tuoi forti sensi/ 
Come resister tnai di un vero padre 
Potea pur V alma ? Indubitabil prova 
Ne riportasti ornai , che. nulla al mondo 
Cesare può dal vii suo fango trarre . ' 
9ru. Talvolta ancoia il ver traluce all'ebbra 
Mente sua^ ma tialuce in debil raggio. 
Uso in campo a regnare or già molti anni. 
Fero un error lo invesca^ ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ei s'ostina 
A voler. regno, o morte. 
CiM. ^ morte ^ abbia 

Tal mostro dunque. 
Cas, ^ IncgiTCggibil , fermo 
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Atto Qua RT ai 

Tiranno egli è, . Pensa ornai dunque , o Bruta,- 
C)he un cittadin di Roma non ha padre 

CrM. E che un tiranno non ha figli mai ... 

Bru. è che in cor mai non avrà Bruto pace. — 
Sì 5 generosi amici, al nobil vostro • 
Cospetto ioi dico: a voi, che in cor sentite. 
Sublimi e sacri di natura i moti ; 
A voi , che impulso da natura , e norma 
I^igUate all'alta necessaria impresa. 
Ch*or per compiere stiamo*, a voi, che solof 
, Per far «ecuri in grembo al padre i figli , 
IVleco anelate or di troncar per sempre 
La tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vincol pili santo; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore e T orrore . 
;^Che a brani a brani il cuor squarciano a gara 
Dì me figlio di Cesare e di Roma. 
Nemico aspro, implacabil, del tiranno 
Io mi mostrava in fàccia a lui; né un dette? f 
Né un moto, né una lagrima appariva 
I)i debolezza in me : ma , lunge io appena 
Dagli occhi suoi , di mille furie in preda 
Cadeami l'alma^ Ai lari mici men corro: ^ 
Ivi, sicuro sfogo, alto consiglio, 
^ Cor più sublime assai dei mio , rcX è data 
Di ritrovar: frasari miei la illustre - ,( 
Porzia di Cato figlia , a Cato pari, r i . 
Moglie alberga di Bruto... * ' 

Cas. e d'ambo degna ^ ; 

la gran donna . 

CiM. Ah r così sCQta il fosse 

Anco Servilia ! 

K^^u* Élla-, in sereno e forte ^ 

Volto, bench' egra giaccia or da pili giorni , 
Me turbato raccoglie. Anzi ch'io parli. 
Dice ella a me : Bruto , gran cose m petto 
! Da lun^o timpo ascondi i ardir non ebbi 

Q ì 
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pi domandarten mai , fin che a feroce 
Trova ^ ma (ert^^ il mìo cQra^ìQ affkm 
Kon 0bH io ^te^fa cono^chito. Or vnkat 
Donriif non fono. E in così dir , cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me di^cuoprc 
Larga orribile piaga a sommo il fianco • ' 
Quindi soggiunge; |2^^//f immensa 
Con questo stili, da questa manoy i fMtt^^ 
Or soft fii giorni: 0 te taciuest nmfre^ * 

E imperturbabilmente sopportata 

Val mio cor ^ benché infermo il corpo gìagcìà^^ 

Degna alfin^ j io non erro ^ questa piaga 

^ Fammi e Udire ^ e di tacer ^ $U msm 

CiMt <^ua| dQnn^! 

a ki ^ual puQssi 

Uom pareggiare? 
B«^Ui ^ \ . A le? davantc io^quiadi 
' Q^%si a mio tutelar Genio sublime ^ 

PrQStrtitQ caddi) a una tal. vista; e mutò) 
piangente, immoto, attonito, mi stava. — 
Ripres*^ poscia la favella, io tutte 
aspre tempeste de! mio cor le narro. 
^ Piange al mio pianger ella^ ma il suo pianta 

Non é 4i dqnna, é di RòmaDo« Il solo 
Fato avrerso ella incolpa : e iti darmi forsé 

Lo abbraccio estremo , usa membrarmi ancora^ 
Ch*io di Roma sQn figlio, a Porzia sposo, 
£ eh' io Bruto mi appello,^ Ah! nè un istante 
Mai non diedi airobblio taì nomi, mait 
£ a giuraryet^ vengo. ^ Altro non ?oUi) 
Che del mio stato orribile accennarvi 
La minor parte j e d'amistà fu ^iogo 
Quant*io finora dissi , ^ Or so; voi primi 
Convmcer deggio » che da Roma tormi» 
Né il pud natura stessa.^ Ma, il4otorC| 
U 4i$pcrato dolor n)Ì9 torrai8iBÌ 



AttoQuarto. 3^ 

* Péscfé, ptr troppo ! e per sempre , a me stem* 

Qihi. Romani siamo, è ver; ma siamo a un tempo 
Uomini ; il non sentirne affetto alcuno, 
JFeròcù in noi «iupida fora... Oh Bruto 
Il tuo parlar atrappa a me pure il pianto* 

Ca9. Senfftr «abbtam tiieci gli umaiii alfertt ; 

Ma^ innanzi a quello della patria oppressa. 
Straziata, e morente, taccion tutti: 
O, se pur pirian, T ascoltargli a ogni uomo > 
Fuor che a Bruto » ai dona. 

In reputarmi 
Più forre e grande ch'io fio! ion, me 'grande 
E forte fai , più eh' io per me noi fora . — 
Cassio,ecco ornai rasciutto ho il ciglio appieno 
Già si appressati le tenebre: il gran giorno 
Deman sari. Tutto di nuovo io gwa. 
Quanto é fta noi giA riscrt«ito. Io pofo 
Biel tatto f A ¥Oi ; posate in me; nuir altro 
Chieggo da voi , fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Cai. Ah! dei Romani il primo 

DarVer aei tn.. ~ Ma chi nm nen ?.. 

CiM. Che Teggb? 

Antonio . 

Btii. A me Cesate or certo il manda • 

State j e ci udite. 

. S C .E N A III 

Amt« In traccia, o Bruto» in vengo 

. Di €e : parlar teco d^' io . 
Bau. FaveUft: 
lo t^aséolia. 

Ant« Ma dato emmi l' incarco 

Pai dittatore ... 
Bau. £ tia ciò pure. 
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49 Bft^TO Secqnoo 

Atft» lo debbo 

Favellare a te solo, 

B&u. ^ Io qui 5on solo. 

Cassio 9 di Giunia a me germana è sposo} 
Del gran Catoci miO- suocero*, l' amico 
Era Cimbro^ e il più édo: amor di Roma^ 
Sangue, ami^^tà , fan che in tre coroj un'alma 
Sola siam noi. Nulla può dire a Bruco 
Cesare mai , che noi fidica^ ci (osto 
A Cassio e. a Cimbra. 

Ant.. Hai ta cotoìm cdn mbì 

Anco il padre ? 

B«.u. Diviso han meco anch'essi 

L'onta e il do^or d^l tristo nascer mio: 
Tutto ei sanno. Favella. ^ loson beac^rto^ 
Che in sé toriato Cesate, ei t'invaia, 
Ceneroso , per formi or la vergogna 
D'esser io stito d un tinnno il figlio. 
Tutto ef.pf ni , su dunque: aver non. puoi 
Del cangiarsi di Cesare subli-j^e. 
Da re ch'egli^ era inf citcadin, più acietti 
Testìmon mai ^ di questi . ^ Or via $ ci svels 
Il suo novello amore alto per Roma, 
Le sue per me vere p sterne mire;- 
Ch'io benedica il dì, che di lui nacqui. -*^ 

Ant. Di parlare a te solo nfv imponeva 

li dittatore . Et , vero p^dre , e crecor 
Quanto infelice, lusfngàrsi ancclta* 
Pur vuol, che arrender ti potresti al grida 
Possente e sacro di natura . 
' Mmv^ £ in quale 

Guisa arrendernM debbo ? a che piegarmi 
1%. Ant. a rispiettare e amar chi a te dié vita: 

Ovver^ se amar tuo ferreo cuor- non puote, 
A non tradire. 5! tuo dover più sacro: 
A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevuti benefiaj^ in somma ^ 



Atto Q^AikTo» 41, 

A tnertar qjBeitCh'egliatenao^i ^tppest^.-^ 
Troppo* e^ser temi ilmart , sé a éi6 ti pieghi? 

Bw* Queste^ ch'or vote ad arte a me tu dai 
Parole san ; stringi , e rispondi . E' presto 
Cesare 9 al dì novello in pien senato 9»' . 
A» ritiwixiar k dittatura ? é presto , 
Senza eserckò, a trarsi^ a scior dal rio 
Comun terror tutti i Romani i a sciorne 
E gli amici e nemici, e in un sé stesso? 
A render vita alle da lui sprezzate 
' Battute e spente leggi sacrosante^ 
A sottcTpòrisi ad ei»e sole ef primo? ^ 
Questi son , questi , ì bene^zj espressi ^ 
Cui far può a Bruto il genitor suo vero # 

A^T. Sta bene*-^ Altro hai che dirmi? 

Bku. . Altro non dico 

A chi udirmi non tnerta . ^ At signor tuo 
Utedi ttt dunque , e digli , che ancor spett a 
Anzi eh' io cwdo^ e certo son , che al nSàÒvo 
Sole iji senato utili cose ed alte, 
Per la salvezza e libertà di Roma 
Ei proporrà : digli che Bruto allora , ^ 
t)ì Roma tutta in faccia, a' piedi suoi 
€adrà primier , qùal cittadino e figlio ; 
Dove ^r padre e cittadino ei rfa. 
E digli in fin, ch'ardo in mio core al paro 
Di far riviver per noi tutti Roma^ 
Come di kr rivivere per essi^ 
Cesare ... 

Aht, Incendo. A Ili iìrÒ qiàatit'iO 

( Pur troppo invan ! )gran tempo é già ,glidissì. 

Bay. Maligno messo ^ ed infedel, ti estimo. 
Infra Cesare e Bruto : ma , s' ci pure 
A ciò te scelse^ a te risposta io die£. 

Ant. Sé a me credesse, e allentile di S.om^ 
Cesare oitiai , me^so ei non altro a Èmo 
Dovrà mandar^ che coi littoi k scuri. O^r/r] 
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4^ B&UTO $CC0»P0 

« 

SCENA IV* 
B&uTo^ Ca^sìo,^ CiMno. 

CiM, Udiste?.. 

Cas. Oh Bruto!.. Il -dio tu sei dì Roma • 

CiM. Questo arro^mte iniquo schiavo, anch' egli 
.Funir si debbe 

BaO« ^ Et di nostr* ira , parmi y , 

Degno non fora. ~ Amici, ultima prota 
Domane io fo; se vana ciré, promisi 
Io di dar cenno, e di aspctcarlo voi. 
V'afi&demc in me? 

Ca#» ' " Ttt a noi sei tutto. — 

Usctam di qui: tempo é d'andarne ai pochi ' 
Che. noi sciegh'amo^ e che a morir per Roma 
Doman con noi si apprestano . 

JB&u, Sì vada. \jArtf 



rim i>aa i^m» np4imto 
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ATTO QUINTO- 



$ C e N A J. 

X^i^ Aì Pompeo t ' 
8ayT0.| Cassio ) Senatori che sì yamQ fQllQcandQ 

Ca5. Scarsa esser vuol q^ue&ta adwapza» parmi| 

Minor ddr altre awii... 
Sau, Pur cbe minore 

' Non $t4 il cor 4t cbt «eau; « noi i;ìè 

Cas, Odi Bi^tO) Is inquieta flebc^ 

Come già di sue grida assorda Taure? 
Bau, Vgrian sqe grida ad ogni nuovo evento; 
Lasciala i anch* cs$a in ^^ueno di ^iovai»)0 
For$e potrà . 

Mai ncm ti vidi io tanto 
Secvro, c io cakna. 

Arde ii perìglio . 

PruCQ , a u ^lo io credo « 
5*». Il gran Pompeo, 

Che marmoreo qoi $pim> e ai pochi noicri 

Par eh' or presieda , ornai $ecuro famjni 

Quanto il vicin periglio. 
Cas, £cco «ppressarfii 

D^i tiranno i liuor! . 
Bru. £ Ca^Ka t Cimbro? 

Ca5« Feri eccito hanno il primo loco, a ^lai 

Sieguon dappresso Cesare, 
Bau, Pensasti 

Ad impedir che V^mpàa Antonioi^ 
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fiàUTO jtfCÒfIDO 

Cai. a (MMk 

l^uèr del sedatò 11 tratterrailrto a hingd 

Fulvio e Macrin ; s'anco impedirlo è d'uopo^ 
Con la ioiza il faranno. 

t^siv^ Or ^ bea su il tutto • 

Piglìath ciascuno il locò nc^ofi: ^ AddiQ, 
Cassio. Noi qui ci disgtungtam pur schiavi} 
Liberi, sperò, abbracciefetnci in breve, 
Ovver morenti. — Udrai da pria gli estremi 
Sf òrzi di un figlio ; ina vedrai tu pòscia ^ 
Di un cittadin gli ultimi sforzi . 

Cas. Oh Bruto/ 

Ogni aecitr pende dai solo tuo cesmó i 

S C £ K A IL 

: CESARE f receduta dai LiTTO&r^ Cascia, CiMBad^ 
seguito da mobi CoMt»uR ati , e detti ì 

[i Sanatòri nrgoHìf alt entràf dì CiSAfé # AedfM 

qìianJo egli è seduto^ 
[J Littori partono^ 

Cfis. Oh ! che mai fu? memo il ^nato appena » 
Benché sia l'assegnata 6ra tra^orsa/.. 
Ma, tardo io stesso oltre il dover , vi giungo 
Padri coscritti, assai mi duol di avervi 
Indugiati... Ma pur, qual fij» cagione^ 
^ Che dx voi sì gran parte ora mi .toglie? . 

Biir. NtiU^uoni risponde? A tutti noi pur nòta 

la cagion richiesta. Or, non te l'apre, 

Ge$a(re, appieno il tr?cer di noi tutti? — 
Ma, udirla vuoiP-^uei che adunar qui vedi. 
Il terror gli adunò; quei che non vedi,' 
431t ha dispersi il terrari • 
Ccs. • A nie nOTcili 

Non son di Bruto i temerari accenti; ^ ^ 
Conofe a te non è auova k clei^enza^ , 
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Generosa di Cesare. — Ma invano ^ 
^Ja^ ad alcercar qui non V'Cnn' io ... 
U^v^ Me invano 

Ad otfeoderti noi. ^ Mal si avrtsaro, 
Certo, quei padri, che in A Ite^o giorno 
Dal senato sparirò : e mal fan quelli , 
Che in senato or stan muti.-Io^conscioappicnQ 
. Degli alti sensi the a spiegar si appresta 
Cesare a noi, mal rattener ài gioia ^ 
Cr impeti posso, e disgombrar mi giova 
U filso altra! terrore • Ah ! no , non nutre * 
Contro alla patria omai niun r:'0 disegno 
Cesare in petto; ah! no; la generosa 
Clemenza sua, che a Bruto oggi ei rinfaccia, 
E che adoprar mai più non dee per Bruco ^ 
TatQi of già rha rivolta egli all' allietai 
JlMia tremante « Oggi, vel gi^rO) Ufì^UQ^'^- 
Maggior trionfo a' suoi trionfi tanti .^f^?^ 
CcsarQ a^iongej ei vincitor ne viene I ^ 
Qui di sé stesso, e della invidia altrui /v ^ 
Vel giuro io , si , nobili padri ; a ^Mi^ ^ 
Suo trionfo sublime oggi vi adirne ''^ • - 
' Cesare t ei ini^e ai cittadini euot i i^^? ^ ' 
Rifarsi pari ; e il vuol spontaneo : e quindi ^ 
Infra gli uomini tutti ai mondo stati , 
Mai non ebbe 9 né avrà. Cesare il fvi^ 
Ces» Troncar pottd, firoto, il tuo dir ... 
Bau. Né paiii 

Temeraria arroganza a voi la mia ; 
Pretore appena, osare io pure i detti 
Preoccupar del dittatore. Bruto 
Col ^ran Cesare omai soia una cosa« 
' ' Veggio inarcar dallo stupor le ciglia .* 
Oscuro ai padri é'sl mio parlar i ma tosto , 
D' un motto soly chiaro il farò. — Son ^glÌQ 
Jq di Cesare... 



/ 
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4$ Brotò SrcoHD^ 

Bair. ^ . Sì; é lui soto tottó', 

E às^ai iTten ptegfo; poiché Cesare Oggì^ 

Di dittator perpetuo ch'egli cr.ij, 
Perpetuo e priaìo cittndin si è fatto* * 

[j^rUo unìvétsaU di ghìa^ 

Cxf« Bruto é mio églìs, è ver» Karcand or dtafìzt 
Gliene svelala io dicessó. A me gràn forzai 
Fean 1* eloquenza, rìmtJeto, T ardire ^ . . 
E un non so che di sovrumana che spiri 
H suo parlari nobil , bollente spirto^ 
Vero mio figlio, é Bruto ^ Ìo qtufidt d fatvif 
jR^omatai^ il Deli che in mio poter pei(eira 
Noti m. di &rvt $ ami di nle più degno v 
Lui , dopo me, tr.iscelgó : a lui là interi 
Mia possanza lisci?ir disegno ; in esso 
Fondata io l'hoJ Cesare avrete in lui«i - 

B<^< Securo io stonimi ! ah! di ciò mai capactff 

Non che gU emici « né i nomici smA 
I più iice«U e Ì0iplacat>fli di UmoJ 

fjól crederi, lio. *- Cesare a me sua possa 
Cedevo Romani : e in ciò vuol dir che ai preghi 
Di me suo figlio» il suo poter* non giusta 
Celate annulli , f: in libertà pei" sempre 
. Komà et fifone* 

Ce5ì Or basti. Al mio cospetto 

Tu 5 come figlio, e come a me minore. 
Tacerti dei. Cesare 5 o padri, ot parlai ^ 
Ir eontta i Pàni 9 irrevécabiiinerite 
Ho fti^o irf mid ^eii^ero/ ^IViìhé prima , 
Colle mie fide legioni io muovo 
Ver l'Asia: inulta ivi di Crasso l'ombrai^ 
Da gran tempo mi appalla, e a forza tràgge# 

Lascio AiitODid all' Italia i abbialo Roiaa 
Qaasi Qit alfiro me «tesso ^ alle as^ftaee 
RoWflcte lor tornino e Cassio^ cCim^rcr^ 
E Casca : al fiatiCo; a»io Bc^to starassi « 
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spentì I nemici avrò di Roma appena^ 
A darmi in majB de* miei pernici iQ.-^kwiK 
E , o d ittatMe , o cittadino ^ . ^ Mila ^ 
QUìbI Vorrà, Roma a sua postà avrarami . 

BrUì Non di Romano al certo, r\è di padre ^ ' 
Né di Cesare pur , q^tm che \idkcHiio ^ 
Eran parole.. 1 rei còmandì questi 
Fur di assolttto.re* Deki padre ^ ancCMi 
M'odi una volta ; i pianti ascolta , e i prèghi 
Di un cittadina di un figlio. Odimi! tutta. 
Meco ti parla ^ or per niia bocca ^ Rom^> 
Mira quel Aruto^ cui nuirupm mai vid^ 
Finor nd pianger ^ né pregar;. tu U mira 
A' piedi ttioi , Dì ' Bruto tSÈtt f uai padre j 
E 0OU esser di Roma? c>k- 

Cts. ' Ornai preghiere^ 

Che son pubblico oltraggio j udir non voglia* 
Sorgi I e ta^ié AftpeUd^nu qsd^ tiranno 
Costui ì ma noi son i^: se il fossi ^ a ^rmt 
Sì aifOM irtgmfia in faccia a Roma , io stesso 
Riserbato lo avrei ? .* Quanto in su^ rnet^tè 
Il dictaror fermava, esser de* tutto. 
tJ util cosi di Roma impera ; e ogni uomOf 
Che di obbedirmi ornai dubita ^ o niega^i, 
£^ di Réna ncmibó; a lei rubelloi 
Traditor empio egli è. . \ ' 

UtiVé . ^ ' -* Come SI debb^. 

Da cittadini veri, ornai noi tutti 
Obbediam dunque al dittatoli^. O^Én/ét^^ 

Om. ^ ^ Muosii, 

Tiranno $ muori . 
Cas« è eh io pur anca ii imi 

Ces« Tsaditor... 

3av. ]B io SQÌ f^ìt mi 2omh^ . 
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4t jH&UTO 

f Alcuni SENAT RI .J 

Muoia, muojd) il tiranno. 

^Altui Sanatori fuggendo .] 

Oh vista! oh i^omo! 

Ces. ^ttfstrìnémébtì ftf mttà ifaitts di pompfdj • 

Figlio., e ru pure?.. lomoro.,. 
[si ccpr9 il i/citc eti martto^ 

3 ^ Oh p idre... Oh Roma!*» 

C^iM. M) 9 dei fuggenti al grido | àccoii^ in lolla 

. Il popol già.^ 
Cas,' » Lascia che il popol venga:. 

Spento è il tiranno. A trucidar si corra 
Anionio aneti* ei, [fion^ séguiti da ^imbro^ 

., S g e N A HI..; 
Popolo, B%uTo,C>-SABit mor/o, SmATotifCoM^iiiftATif 

Po^. Che fu ?quai grida udimmo? 

Quii sangue è quasco) Oh l col pugnale in alto 
ìivàtm immobile jtìi? « 

Popol di Martt y 

' (Se ancora il sci) là, là rivolgi or glì^occhl. 
Mira chi appiè del gran Poinpeo sen giace.^ 
Fot. Cesare? oh vista! Sa nel suo sangue immerso «.« 
Oh rabbia!.. 

B«u« Si, nel Dffoprio sangue immeiso 

Cesare giace: ed io, benché non tinto 

Di sangue in man voi mi vediate il ferro ^ 
♦ ' Io pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi 
P(ip. Ah cradicor! tu pur monmi 
j^RV, Già volta 

Sta deir acciaro al petto mio la pùnta: * 

Morire io vo'; ma mi ascoltate pria 
Pop, Si uccida pria chi Cesare trafisse ... 
]|au« Altro uccisore invan cercate: or tutti 

Dispersi già fra l'onde^ante foUa^ 

} ii»C0( sparirò; invan cercate 

' • Altro 



Atto Quinto:' 4f 

Altro iiectsor , che Bruto . Ofc feroci 

" A vendicare il dittator qui tratti * ' . 
V'abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basti il capo di Bruto. — Ma^ se in mente, 
Se in cor pttf..ttM:o a voi risuona il nome 
Di vera e libertade » il petto 
A piena gioia aprite: é spento M^fine, 
E spento là, di Roma il re. 

Po?. Che parli? 

B&u, Di Roma il re ) sì, vel confermo , e il giuro a 
Era ei ben re : tal qui parlava ; e tale 
Mostfom ei già iie'Lupercali a voi. 
Quel dì che aver I» ria corona a schivo 
Fingendo, ai crin pur cinger la si fea 
Ben tre volte da Antonio. A voi non piacquiof 
JLa tresca isi£uiiei e a certa prova ei chiaro 
Vide, «chi fe mai non'aacia,. che ^ fòrza. 
, Quiiiéi a guerra novella, dr^ mentre esausti 
D'uomini, e d'armi, e di tesoro é Roma„ 
Irne in campo ei volea; certo egli quindi 
. Di re tornarne a mano armata , e &rKÌ 
Caro costare il mal aegato serto ^ 
U oro, i banchetti, le lusin^e, i giuochi ^ 
Per &r vói servi , et ptofon^ : ma indar^io 
L'empio il tejitò; Romani voi, la vostra 
Libertà npn vendete; e ancor per essa 
Presti a morir tutti vi vcggia: -e il ^no 
Io quanto- voi . Libera è Roma ;. ia punte 
Bruto morrebbe r via, svenate dunque^ 
. Chi libertà , virtù vf rende , e vita ; 

Per vendicare il vostro re, svenate 
^ Bruto voi dunque: eccovi ignudo il petto.*. 
Chi non. v^uol c^sser libero, ^ne uccida 
Ma, chi uccidermi nie^a^om^i segatmii 
DeUie f ed a forza terminar ta^impresi • 

Pop. Qual dir fia questo ? Un Dio lo inspj^rà ^ 

^BiVì. ' . ^ . . Ab! veggo 

Btuto sccQifdo tra|^ à 
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56 JlawoStcoN»a 

A poco a poco ritonw Romani 
I già seivi di Cesate^ Or y se Bruto 
RoiMfì siai anch' egli , udite < Hairyi tra voi 

Chi pur pensato abbia finora itìai 
Ciò eh' ora io sto con giuramento espresso 
Per disvelare a voi? Vero mio padre 
Cesare m^era 

Pop. Oh cìclf c]he taài ci narri? 

Bnu* Figlio a Cesare nasco; io '1 giuio • ei stesso 
ler l'arcano svelavami; ed in pegno 
D' amor; paterno y ei mi volea ( vel giuro )f 
Voleva uii^^9 ^uasi tranq^aillo*e pieno 
Proprio retaggio luO) Romà lardarmi « 

Poh Oh ria baldanza 

Bnui ' E le sue mire inique . 

* Tutte a me quindi ei discoprire ardiva... 
Pop. Dunque ( ah pur troppo ! ) e^ disegnava ai fine* 

Vero tiranno appalesarsi .h 

ììtLVi . • Io piatisi ^ 

Pregar, qual fìgh'o; e in un, qual cittadino^ 
Lo scongiurai di abbandonar T infame 
Non romano disegno : ah ! che nòu feci 
Per cangiarlo da re.^..* Chiesta per anco 
Gli ho ìli don la ìnorte; che da lui più cara 
Che il non suo re?;nO m'erà: indarno il tutto t 
Nel tirannico petto ei fermo avea 
O iJ regnare , o il morire . Il cenno allora 
Di trucidarlo io dava* io stesso il dava 
A pochi t fòrti : mft in alto frattaiito 
Sospeso stava il tremante fitto braccio 

Pop. Oh virtù prisca! oh vero Bruto!' 

Bpo. • V ' spetito 

Di ftbma il re; grazie agi* iddii sen renda 

• Ma ucciso ha Bruto il prp|^o padre ; ei ixieru 
Dà ?rOf la morte;.. E.rh^<r*plli io ibr$e? 
Fte^ brevi istanti, id il deggio ancor; finch'io 
Con vgi mi adgpro à far secura appieno 
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1^' Atto QatMTo; JX. 

La rinascente éoqpm patria flOStra: 
Di'dttadin libecatore, il forte 

I Alto dover, compier si aspetta a Bruto; 
^Ei vive a ciò : ma lo immotar sé stesso i 
Di propria man su la paterna tomba. 
Si aspetta air empio parricida ^g}io 
Del gran Cesare, poscia • 

Poiu . Oh fero evento !.. 

Stupor, terrore pietade... Oh ! quanti a un tempo 
Moti proviamo!.. Oh vista! in pianto anch'e^i^ 
Tra. il suo furor , Bruto si stempra ?.. 

Bira ^/ loptango, 
.Roman!, sì; Cesare estinto to piango. 
" Sublimi doti, uniche al mondo; un'alma. 
Cui non fu mai regual, Cesare ivca: 
Cor vile ha in, petto cjii noi piange estinto,— 
Ma., chi ardisce branarlo ornai puc vivo, 
' ' Roman non é. 

Por. Fiamma è il tuo dire, o Bruto 

JitLV. Fiamma sian lopre vostre; alta è V impresa; 
Degna c di noi : seguitemi ; si renda 
Pieira ed eterna or libertade a Roma . 

Por« Per Roma , ah ! si , su T orme me siam presti 
A tutto, 

Bau. Via dunque, andiam noi ratti 

Ai Campidoglio; andiamo, il seggio c xjueiio 
. Di libertade, sacro: in iBan iasciarlo 
£>8i uadkor viMrreste? 

Pop. Andiam : si tdgr 

La sacra tocca ai tràditort. . . - 

Bau* ' ^ A morte, *^ 

A morte andiamo, o a libertade, £!>aru brsttm^ 
d«nd§ fermamente spada} 

Pop, a moccio 

.Con Bmto a morte , o a liber^'j^ vs4m.* 

VÌM^ D£Li.A TRAGEDIA • ' * 
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STORICO . CRITICHE 
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. ■ ' . « o t 

B tiV T O S È C O N p C, 

Jtli questa la seconda traffica produzione del conte (i)Vit* 
torlo Alfieri, che' fregia U nostra raccolta ..Ciò soIq do- 
irrebbe giustificare il nostro silesKió sopra il sMo inerito . 
Ci abbiamo fatta una legge necessaria ed utile di non ftr 
parola di un autore che una volta sola, ond' evitar le rì- 
^ti^ioni. Ma abbiam detto nlì' occasione del Bruto Pri* 
fno però , che daremo qualche xidessioae uiceriore > £c-. 
cola. L'Alfieri trovò il nostro tragico teatro guasto <ia 
spettftcolosé rappresentazioni , qua^i prive aiB&tto d'in- 
teresse 5 come devono esser quelle , il cui principale 
jgptto, è il meraviglioso : io spettatore entusiasta delle tr^ 



(i) OH come strane io» le contrtddisioni desìi. «Nninl! Alfteri dk*!^ 
Il più energico e sincero tra gli autori drammatici italiani ; Alfieri 
eh' è il solo, per cos\ dire, che parlò il vero lin^ua5$io repubblicano, 
c in cento e cmto modi dimostrar «cppe i reali beni della democra- 
xia ,'ora dipingendn fji orrori dei governi tirannici , ora faccndrt co- 
noscere quanto barbara sta la disuguaglianza p^Htica tra gli' nomini» 
Alfieri che nei primi tempi della rivoluaione francese viveva in Pa- 
rigi ftretto in amicicia coi più forti propagatori e difensori ileUi li- 
biertìk, -iiOfi arrossisce ora che nella niag^ior parte deU* Italia, tutto spi» 
|ina ai ti ym i di frat9?nità ed tigua^lianea « non arroititei . ripeti»* 
ino» di portar.e il titolo viit di cwti^ Ah/nfncàè non tt ipògllaegli 
ancora di qaeMi abbictu Imtsna di lehiiTità » e non corro In téno 
4fBt' Italiani niol frottlll » di ^óeirìtallani cl^e $11 attestano U plè 
nlta gfvititiidine per le tue opere che hanno cotanto , conttlbnito alla 
loro IbBcc risnieraatone I Pftrcli) la iisa tragica 'muta ita om ilknalo* 
an? P«rclK^ non U iplnge egli in «ocedreo dotta di liiltpatrla> ed Ia« 
moneAte la dllna d^l tutta 1* amanltàf 
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gedi^ francesi, pariìale de^P intrecci amorosi, e perciò di 
uno stile sdolcinato » e d' una condotta poco rcbuaca non 
coftvetiteiite ai coturno tmgico. Qua! 4isonore per Vlu^ 
lift non strà Jt trop{$o jiAisa opinione, che non diati ve- 
ra tragedia che sia di lieto fine . Aggiungansi gli altri 
ostacoli 9 che provenivano dalla governativa prudenza, la 
quale impediva trattare certi argomenti di troppo decisi- 
vo esempio* *EgJà ha dunque dovuto superar quésti, cor- 
regger quelli , e nKMHficar gli altri. Vi rìusc) . Mon eom 
tento di gareggiare gloriosamente col migliori tragici , vol- 
le far più ancora, rendendosi singolare ed inventore. li 
;«uo Stile stripg^to e compendioso, la parsimonia degli at- 
tori sono due .cose da lui introdotte» Se queste siano nti^ 
li, o nio al buon esito d'una tragedia , noi lasciamo alpuW 
blico , e pii^ di tutto alla posterità il decidere equamen- 
te* Parliamo ora del Bruto Secondo. 

La precisione dello stile, lo for^a del 4ltalogo,.rècaA« 
lenza delDk«Màle, il buon uso degli attori, T esatta evi* 
dente ragione , per cui entrano nella scena e ne soitono, 
la semplicità saiT intreccio , la facilità dell'azione non mai ' 
interrotta, la naturalezza delio sciogUnivUto , sono i pre- 
gi di questa tragedia* Alfieri ^ per quanto ci sembra, è. 
stato fino» il primo a fiir buon uso dell'episodica eireo* 
stanza dell'amor filiale di Bruto verso Cesare; episodio 
posticcio per servirsi del suo stesso parere. La scena li 
deiratto lU sarà sempre un capo d'opera di quanto vMia 
di' più tenero /e persuasivo. Non é inferiore T uitin^«leli^ 
atto V , dove trlonfii oltre questi caratteri un^ elofteisj^^ 
viva, astuta e prepotente» - *^ - 

■ 

Malgrado tante bellez:^e osiamo scoprire alcuni difetti , 
isonfessati dagl'autore ispesso, coli' ìngemiieà propria degli 
immilli (raiidi- U .persooaggto di Cicoirone è verttaento 
MS» iniKite> e perà contraria ad ogni buona regc^a tea- 
trale , L'Alfieri stesso lo confessa nel suo Parere. Infat- 
ti nirn è cosa ridicola, che dopo il fine dell'atto II pii^ 

non si parli di Cicerone j e più i^a^ veda ? i^i;e di^ 

■ \ 
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fctto riconosciuto dall'autore è la quan total nuUh^ Jet 
quarto atto . Ci spiace , che sì graa tragico non abbia sat 
puto evitarlo. Cosa sarà dei tra^^ìci tanto faciinlente mi- 
nori di lui? è forse a:,sai emtnciato dalle cose, che in es- 
so vengon trattate? Bruto scosso alquanto nella sua fer- 
mezia dalla dichiaraiione di Cesare, la comunica a^suoir 
compagni , e lor narra come sua moglie Porzia lo avea in- 
coraggìto. Bruto, Cassio, Cimbro confermano non esser- 
vi altro rimedio che la morte di Cesare, per cui Anto- 
Dio ricerca a Bruto, se ancora si è reso al grido di natu- 
ra. Bruto si dimostra fermo. Ecco quanto passa in quest* 
atto. — Qualche cosa di ncn perfetto ritroviamo nei ca- 
ratteri d'altri personaggi. Cassio da tutti, e dall'Alfieri 
stesso dipinto come impetuoso > che non conosce oè osta- 
coli rè pericoli, che dice nella scena II dell'atto II 

lo tra 2 meii^ miglior stimo il più breve y 
cHc tìen per fermo . - 

Ove un hrandé 

J^esto mio folo , e P indomabU ira y 

Che snudar mei farà , banano ... 
questo Cassio sì lascia poi condurre colla maggior facilità 
dal voler di Bruto, che talvolta non è assai chiaro. Cim- 
bro così deferente egli pure a Bruto, è egli forse iJuscu 
to rappresentar P animo e la virtù di Catone ^ come l'au- 
tore lo ha immaginato? la condiscendenza era forse tra 
le virtù di Catone? si dirà ciò essere un effetto della vir- 
tù del protagonista, a cui tutto ceder deve. Sia così. Ma 
sembra però fuor di dubbio, che con veni va conformar que- 
sti due personaggi sopra modelli men decisi. Quanto a 
Bruto infine, nel quale l' Alfieri rappresentar volle unen- 
te fra r umano c il divino , alcuni rigoristi lo accusereb- 
bono di eccessiva eccellenza , che toglie forse d' interes- 
sarsi all'uomo, il quale per lo più non prova piacere, o 
timore, che per chi a lui somiglia, e perciò che può ac- 
cadere a lui stesso . Per altro questo difetta è giustificata 
dall'esempio dei raigiiori tragici moderni. 
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